
    
      
        
          
        
      

    


La verità proibita: stagione due

Prasenjeet Kumar

––––––––

Traduzione di Valentina Beninca' 


“La verità proibita: stagione due”

Autore Prasenjeet Kumar

Copyright © 2023 Prasenjeet Kumar

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Valentina Beninca'

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.



	[image: image]

	 
	[image: image]





[image: image]


Prologo
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“AH... LA SCORCIATOIA ha funzionato. Sembra che ora siamo davanti a loro.”, disse Yosh. 

Gli altri annuirono e sorrisero con una gioia non nascosta alla prospettiva di incontrare presto la loro preda. I quattro soldati malsiani stavano cavalcando quasi senza sosta attraverso la foresta tropicale lungo l’insidioso fiume Sidve. 

Yosh guardava il suo rubino: lampeggiava. Cantò un mantra e poté immediatamente vedere Noora, Yadu e Ila in sella ai loro cavalli.

“Ovviamente hanno lasciato Roopgarh e sono diretti a Sringeri. Perfetto... ma c’è un... ehm, problema.”

“Quale?” chiese Omar allarmato.

“La ragazza.”

“Che ha?”, chiese Unis.

“Sì, quella ragazza”, rispose Yosh, indicando l’immagine di Ila sul rubino. “La riconosco, ed è probabile che anche lei mi riconosca.”

“Com’è possibile?", chiese Isbek. “Non siamo mai stati qui prima. Questo è territorio siduano. Nessuno ci conosce qui.”

“Vero, ma non del tutto, perché questa ragazza ci conosce.”, disse Yosh. “Dopotutto... sono stato io stesso... ad avere il piacere di giustiziare suo padre.”

Più Yosh rispondeva, più confondeva gli altri. 

“Giustiziare suo padre?” Unis era incredulo. “Ma non sei mai stato qui.”

“Non è stato qui, stupido, ma in Malsia”, chiarì Yosh. “Questa ragazza è scappata dal Malsia.”

“Intendi dire che... è una malsiana?”, chiese Omar.

“No,” Yosh iniziava a perdere la calma. “È nata in Malsia, ma professa la fede siduana.”

“Oh”, disse stupito Isbek. “Questo fa di lei una pagana... quindi.”

“Esatto.”, disse Yosh. “Per questo... abbiamo giustiziato suo padre con l’accusa di praticare la magia nera. E lei giurò di vendicare la sua morte.” 

Regnava il silenzio, si sentiva solo il tubare degli uccelli.

“Che cosa facciamo... Allora?”, chiese Omar.

Yosh sorrise e liquidò tutto con un gesto delle mani. “Non preoccuparti. So cosa fare.”
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Parte I – La spada di Sringeri

Capitolo 1: Noora
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“NON POSSO FARLO”, DISSE Noora in preda alla più totale frustrazione.

“Certo che puoi. Riprova.”, disse Yadu piuttosto severamente.

Era l’ennesima volta che Noora mancava il bersaglio. 

“Ricominciamo... e completiamo tutti gli undici passi del tiro con l’arco... uno per uno come ti ho insegnato”, ammonì Yadu.

“Oh, sì, undici passi... niente di meno.”, sospirò Noora.

“Per prima cosa, ricontrolla la tua posizione”, Yadu ignorò l’inciso, ammesso che l’avesse sentito, e procedette a controllare se Noora avesse messo un piede su ciascun lato della linea di tiro, se i suoi piedi avessero trovato una posizione regolata gradevole con una distanza adeguata tra loro, se il piede più vicino al bersaglio fosse marginalmente indietro, se fosse in piedi, senza abbassarsi, con la testa alta e le spalle basse e sciolte...

Soddisfatto, sbraitò: “Ora incocca.”

Noora sollevò la freccia sopra l’arco, la posò sul poggia freccia, vicino alla cocca, e fece scattare la cocca della freccia sulla corda dell’arco sotto il localizzatore della cocca. 

“Bene”, Yadu annuì e continuò, “Posizione la mano di tiro... ora.”

Noora afferrò il mignolo con il pollice, tenendo unite le altre tre dita. Quindi posizionò le tre dita sulla corda dell’arco, creando una trappola e assicurandosi che la corda NON fosse nella depressione delle nocche delle dita.

“Eccellente, ragazzo mio, ora posizione la mano dell’arco”. La voce di Yadu si era un po’ addolcita.

Questo fu il segnale per permettere a Noora di posizionare la mano dell’arco sulla presa.

Yadu venne a controllare che il pollice di Noora fosse rivolto in avanti sul bordo della presa e che le sue tre dita si arricciassero fino a poggiare delicatamente le punte sulla parte anteriore della presa. 

“Lascia la mano dell’arco libera e, per l’amor di Dio, non afferrare la presa con la mano stretta.”, ammonì Yadu mentre allentava la presa di Noora.

“Ora procederemo al quinto passo, della fase di pre-sfilata... ok, mio piccolo guerriero", proseguì Yadu.

“Ora alza la mano dell’arco verso il bersaglio, tenendo la spalla bassa.” “Bene, riesci vedere il bersaglio sopra la punta della freccia... ok? Ruota il gomito della mano dell’arco lontano dalla corda e vicino al livello del naso.”

“Ora, il sesto passo... tirare”, ordinò Yadu.

Noora tirò l’arco ruotando il braccio fino a posizionare il gomito dietro la freccia, mantenendo un movimento di trazione continuo.

“Eccellente, ora ancorati”, sbraitò Yadu. 

Questo portò Noora a tirare la corda finché la nocca del puntatore non si trovò al lato del suo sorriso. Riusciva ora a sentire la corda e la mano della corda solidamente contro i suoi denti e la corda che gli toccava il naso.

“Fin qui tutto bene... ora prendi la mira... concentrando gli occhi sulla punta della freccia”, Yadu aveva raggiunto l’ottavo punto. 

Noora completò anche quello e passò istintivamente alla nona fase di impostazione del tiro.

“Bene... ora procedi con il movimento di estrazione senza fermarti... continua a espandere il braccio dell’arco verso il bersaglio... continua a concentrarti sull’occhio di bue, e ora il decimo passo... Rilascia.”

Quando Noora rilasciò, l’undicesima e ultima fase di controllo e riflessione si mise automaticamente in moto. La mano che fa il passo procede all’indietro lungo il viso, fino ad arrivare vicino alla spalla. Il braccio dell’arco mantenne la sua posizione. Continuò a concentrarsi sul bersaglio.

Finché la freccia non mancò il bersaglio di un centimetro, con un rumore di fruscio e uno schiocco.

“Wow... non male! Come ho fatto?” Noora saltava di gioia.

“Semplice, seguendo scrupolosamente le undici fasi del tiro con l’arco... con disciplina e concentrazione assoluta”, Yadu stava sorridendo.

E Noora era convinto di non essere in grado di tirare con l’arco, che non fosse abbastanza atletico per essere un grande arciere. 

Anche Ila osservava Noora mentre si esercitava. Un sorriso le increspò le labbra quando lo vide mancare di poco il bersaglio nel suo ennesimo tentativo. Lei stava cucinando il pesce che avevano pescato fresco dal ruscello.

“Fantastico... questo sì che è un risultato”, gridò Ila mescolando il curry.

“Non ne sono sicuro...”, disse Noora, nuovamente attanagliato dai dubbi.

“Quanto dista Cynthia da qui?”, chiese Noora, cambiando argomento. 

“Qualche settimana di viaggio... al massimo”, rispose Yadu.

“Un viaggio davvero lungo”, sospirò Noora.

***
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DOPO AVER MANGIATO pesce, miglio e radici selvatiche per cena e bacche dolci per dessert, si sdraiarono tutti sull’erba per dormire. La notte era calda e umida, ma sdraiarsi sull’erba era confortante. 

Per il primo turno, o tre ore, Yadu rimase di guardia. Dopo di che, svegliò delicatamente Ila. L’ultimo turno era responsabilità di Noora.

Noora era così assonnato che aveva problemi ad alzarsi. Allora Ila si bagnò le mani e le mise sulle palpebre di Noora in modo giocoso. Così facendo, Noora si alzò in piedi, camminando per scacciare gli ultimi residui di sonno.

In quel momento gli sembrò di sentire un ramoscello spezzarsi. C’era sicuramente qualcosa dietro quei cespugli. Noora si bloccò.

“Hai sentito?”, chiese Noora.

“Sì”, Ila si mise a sedere, allarmata. “Cos’è stato?”

Anche i cavalli nitrivano forte e battevano i piedi, pronti a scappare se i legacci fossero stati allentati.

All’improvviso i cespugli si divisero e un animale peloso e ringhioso piombò su Noora. Istintivamente, Noora fece per schivare e l’animale rimbalzò sulle spalle di Noora senza riuscire ad afferrarne il collo. 

“Attenzione... è un panterupo”, gridò Yadu, che aveva sentito il ringhio e stava prendendo la spada. 

Il panterupo era una creatura più piccola di una pantera ma più grande di un lupo. Aveva macchie simili a quelle di una pantera che lo aiutavano a mimetizzarsi facilmente nell’ambiente circostante, ma ciò che lo rendeva più pericoloso era che, a differenza di una pantera e proprio come un lupo, cacciava in branco.

Un branco? Tutti e tre scattarono in piedi con le armi sguainate. E di certo, gli altri tre panterupi erano emerse dai cespugli che circondavano il trio. Poi se ne aggiunsero altri tre, che ringhiavano e si muovevano minacciosi.

All’improvviso si udì un fruscio e una freccia trapassò la cassa toracica del capo branco dei panterupi. Sotto shock, cadde a terra con un forte guaito. 

I membri del branco si erano fermati, perplessi di fronte all’impotente agitarsi degli arti del loro capo. 

Inaspettatamente, quattro uomini emersero correndo dal lato della foresta e si unirono agli sforzi del trio per scacciare il branco. C’era un giovane alto con i capelli neri e lisci che portava un arco e che controllò Noora. 

“Stai bene?”, chiese.

“Sto bene. Non ho ossa rotte. Solo un graffio sulle guance, credo.” Noora disse, tastando le guance che il panterupo aveva graffiato quando lo aveva attaccato.

Il panterupo giaceva a terra, gemendo e strillando per il dolore. Il giovane tirò fuori un’ascia, la fece oscillare dal manico e l’ascia atterrò sul collo del lupo, recidendolo completamente. La forza fu tale che la testa volò via e atterrò a distanza.

“No”, urlò Yadu. “Che hai fatto? Non c’era bisogno di ucciderlo. Non uccidiamo gli animali. Inutilmente.”

“Ma il lupo lo aveva quasi ucciso”, ribatté il giovane, indicando Noora. 

“Noora sa difendersi da solo. E tu avevi già sparato al panterupo", disse Yadu. "Era sufficiente. Non sai che... la vita è sacra?”

Il giovane era affranto. “Mi scuso, signore. Stavamo solo cercando di salvarvi da un branco pericoloso.”

“Come ti chiami?”, le chiese il padre. La sua voce si calmò un po’.

“Sono Dev, o grande veggente.”, disse il giovane. “E loro sono i miei amici: Amar, Anish e Ikesh.” Si inchinarono tutti all’unisono.
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Capitolo 2: Ila e Yadu
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“VUOI COINVOLGERE QUESTE persone nella nostra missione?” Ila era incredula.

“Sì... perché lui e i suoi amici hanno salvato la vita a Noora.”, disse Yadu.

“Ma...”, Ila continuò a protestare. “Sono dei perfetti sconosciuti. Non sappiamo nemmeno se sono chi dicono di essere. Insomma... dicono di provenire da una famiglia di cacciatori e agricoltori. E... che vivono in un villaggio vicino. Tutto qui. Non sappiamo nulla del loro carattere, dei loro precedenti, delle loro affiliazioni, della loro lealtà... e se sono degni di fiducia.”

“Noora sembra fidarsi di loro. Gliel’ho chiesto espressamente e sembra soddisfatto della mia decisione. Ma voglio sapere anche il tuo punto di vista.”

Ila incrociò le braccia. “E tu vuoi sinceramente conoscere la mia opinione sull’inclusione di quattro estranei nella nostra missione? Davvero?”

“Beti Ila... anche per noi eri un’estranea quando ti abbiamo incontrato al villaggio di Teerat. Ma mi hai trattato in modo altruistico e, per questo, non ho esitato a includerti nella nostra missione.” 

“Ah... ma anche allora non ero una completa estranea per te”, lo corresse Ila. “Conoscevi mio padre, che era il più grande guaritore di tutto il Malsia. Ma cosa sai di Dev e dei suoi amici?”

“Senti, so solo che Noora ha bisogno di protezione. Il suo tiro con l’arco è migliorato, ma le sue capacità difensive sono mediocri.... E in questa missione la sua vita è seriamente minacciata.” Yadu fece una pausa. “Che siano animali selvatici, spie o altro. Dobbiamo tenerlo in vita perché... è l’unico che può trovare il Libro della Verità. E...” 

“Ma possiamo fidarci di Dev e dei suoi amici?”, intervenne Ila. 

“Sì, perché gli hanno già salvato la vita... una volta. Non dobbiamo pensare a noi stessi, ma a Noora... e a ciò che è meglio per lui.”

Ila non disse nulla. Il suo sguardo vagava verso uno stagno vicino. Ovviamente non era entusiasta. Ma sembrava che stesse riflettendo su ciò che Yadu stava cercando di dirle.

Per qualche istante ci fu solo un silenzio imbarazzante tra i due. I corvi cantavano, come se li stessero invitando a prendere una decisione.

Alla fine, Yadu ruppe il silenzio. “Abbiamo bisogno di più persone che ci aiutino in questa missione. Io, te e Noora potremmo non bastare. Più siamo, meglio è.”

“Bene.”, disse Ila. “Hai chiesto a Noora e lui si fida di loro, quindi sono d’accordo sulla scelta. Ma se in futuro il mio intuito mi mette in allerta su qualcosa, o succedesse qualcosa che li rendesse di inaffidabili... mi riservo il diritto di cambiare idea.”

***
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ERA DI NUOVO IL MOMENTO di cacciare. Questa volta Yadu portò Dev con sé e gli parlò della sua famiglia. Dev gli disse con gli occhi pieni di lacrime che era solo al mondo. Da un paio di mesi era scoppiata un’epidemia che aveva decimato l’intero villaggio. Solo lui e alcuni suoi amici erano sopravvissuti perché erano a caccia.

“È davvero terribile”, disse Yadu, “ma... sai, ti siamo grati... per aver salvato la vita di Noora.”

“È stato un piacere.", disse Dev con un sorriso innocente, sollevato dai tentativi di Yadu di cambiare argomento. 

“Figliolo”, Yadu fece una pausa, “ti sto per chiedere un grande favore, se non ti dispiace. Non sei obbligato a dire di sì, perché la responsabilità che sto per mettere sulle tue forti spalle è immensa. Hai la tua vita e una routine quotidiana, suppongo. E non sono nella posizione di costringerti a fare qualcosa contro la tua volontà. Ma... ho bisogno di un favore da parte tua.”

Dev fu colto di sorpresa. La sua espressione divenne seria. Il sorriso innocente era sparito. “Cosa posso fare, signore?".

Yadu espirò. “Stiamo compiendo una grande missione. La nostra amata nazione è attanagliata da una grande minaccia. E forse non ci crederai... ma solo Noora può trovare la cosa che stiamo cercando... l’oggetto che può salvarci tutti. Ma per fare questo, ovviamente... Deve rimanere incolume. Gli hai già salvato la vita una volta e te ne sono eternamente grato. Ma... ora vorrei che tu lo accompagnassi in questa missione... come sua guardia del corpo e protettore. Naturalmente ricompenseremo i tuoi sforzi.

“Ma è mio dovere avvertirli: questa missione potrebbe essere pericolosa. Quindi, se accetterai, nell’interesse nazionale, di unirti a noi, dovrai proteggere Noora da tutti i pericoli. Non sarà una responsabilità facile e non ti costringerò a fare nulla che tu non voglia fare. Ma... vorrei comunque una risposta. Ora. Quindi, accetti di essere il protettore di Noora?".

La fronte di Dev si aggrottò. Le parole di Yadu stavano lentamente facendo presa su di lui.

Dev parlò. “Sa... ieri sera, siamo andati a caccia poco prima dell’alba. Abbiamo portato a casa alcuni conigli e una lontra. Era ancora buio quando stavamo tornando. A quel punto abbiamo sentito dei fruscii e ci siamo allertati. Poi abbiamo sentito il ringhio di un lupo, seguito da alcune grida umane. Ci siamo precipitati e abbiamo visto un lupo, o meglio un panterupo, che si era avventato su un ragazzo. Allora ho subito scoccato una freccia, ferendo la creatura.”

Negli occhi di Dev c’era emozione. “Il panterupo non era morto e temevo che potesse attaccare di nuovo il ragazzo. Così gli ho tagliato la testa, cosa che col senno di poi non avrei dovuto fare. Ma quella notte, il mio unico pensiero era salvare la vita di qualcuno che...”

Dev fece una pausa profonda. “Saggio sire... Noora mi ricorda il mio fratello minore che abbiamo perso in quella grande epidemia.”

Dev si inginocchiò, guardando Yadu a mani giunte. “Non aver potuto salvare il mio fratello minore è il mio eterno rimpianto. Ma gli dèi hanno avuto pietà e mi hanno dato un altro fratello. E questa volta, io e i miei amici lo proteggeremo con le nostre vite, letteralmente. Prometto che se una freccia verrà scagliata contro Noora, dovrà prima trapassare il mio petto.”

Sconvolto, Yadu alzò le mani per benedire Dev.
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Capitolo 3: Noora
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NOORA, ILA, YADU, DEV e i suoi amici erano in viaggio verso Cynthia quando Yadu si fermò a un bivio e apparentemente fece una deviazione.

“Dove stiamo andando?”, chiese Noora.

“Alla città di Sringeri.”, rispose Yadu.

“Ma Sringeri non è sulla strada per Rotang”, disse Noora. “Inoltre, Sringeri non è una città fantasma... una città maledetta? Non ci vive nessuno. Non è così? Allora, perché dobbiamo andarci?”

“Per conoscere la Verità.”, disse Yadu. 

“Eh? Ma come?”, chiese Noora.

“Anche io voglio saperlo.”, intervenne Ila.

“Ti ricordi quelle tre frasi sulla mappa?”, chiese Yadu. 

“Me lo hai chiesto un’infinità di volte. Sì, le conosco a memoria", disse Noora. E ripeté le tre frasi: 

Coloro che cercano la verità la troveranno.

Ma che coloro che cercano la verità devono prima purificare il loro cuore con il fuoco.

Perché è solo attraverso la prova del fuoco che la verità emergerà.

“Ecco,” continuò Yadu. “Dobbiamo andare a Sringeri per purificare il nostro cuore con il fuoco. Per lo stesso motivo per cui ci siamo dovuti fermare a Roopgarh. Avremmo potuto anche aggirare Roopgarh, ma c’era un compito importante da portare a termine. Dovevamo cambiare il regime... perché solo così la città avrebbe potuto ricevere il Libro della Verità. 

“Sringeri è diversa. Non serve un cambio di regime lì... perché non ci vive nessuno! Ma ricordate, una volta Sringeri era la città più ricca del mondo, anche se ora giace in rovina.”

“Aspetta... hai detto ‘la città più ricca del mondo’?” Noora era perplesso.

“Sì... hai sentito bene”, disse Yadu. 

Noora sbatté le palpebre incredulo. “Come mai non ce ne hanno mai parlato?”

“Non lo sapete perché non ve l’hanno mai insegnato nei vostri libri di storia. La storia di Sringeri è stata cancellata dai libri di storia e dalla memoria contemporanea.”

Tutti ascoltarono in silenzio. 

“Ma perché dobbiamo andare lì? In una città che ora... è infestata?”, intervenne Ila.

“Sì, si dice che Sringeri sia infestata.”, annuì Yadu. “Persino i pastori non portano le loro pecore a pascolare lì.”

Noora e Ila si scambiarono uno sguardo. “È sicuro... quindi?” dissero entrambi in coro. 

“Non è mai stata sicura.”, disse Yadu con calma. “A questa città è successo qualcosa che ora si è trasformato in un racconto. Ma ha una grande rilevanza per la moderna Repubblica di Sidua.”

“Dicci allora... perché la città più ricca del mondo si è trasformata in una città fantasma?”, chiese Ila. 

“Pazienza, mia cara Ila, pazienza... lo scopriremo presto.” Yadu fece un’altra attenta pausa. “Lasciatemi dire questo: se non capiamo Sringeri, non capiremo lo scopo della nostra missione.”

Yadu fece una pausa e guardò Dev e i suoi tre amici. “Perché siete tutti così eccezionalmente silenziosi? Non avete... anche voi... qualche opinione su ciò che stiamo discutendo?”
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